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ALLA GENTIL DONNA 

ARETUSA MILNER GIBSON, 

INGLESE DI NASCITA, ^ 

ITALIANA d' ORIGINE E DI AMORE, 
QUESTI CANTI, 
IN NOME dell' ANONIMO AUTORE, 

L* EDITORE 

CONSACRA. 



AVVERTIMENTO. 



I versi che qui si offrono al lettore mi vennero 
lasciati come ultima ricordanza di un amico, giovine 
Italiano recentemente uscito di vita agli Stati Uniti 
d' America. Il manoscritto pervenne nelle mie mani 
accompagnato dalla seguente lettera : 

. . . . " Scrissi in gioventù migliaia di versi, 
eh' io tutti con poca esitanza consegnava alle fiamme. 
Uscito poi di paese e venuto in parte ove m' era 
forza disimparare 1' idioma nativo, venne meno 
colla fecondità il disdegno di quelle mie produzioni, 
ed alcune di esse, forse perchè di suono più facile, 
non vollero dipartirmisi dalla memoria. 

Deposta oggiraai la speranza ed anche il desiderio 
di rivedere la patria, son tentato, o amico, d' inviar 
per mezzo tuo alcune di esse in mia vece, perchè 
servano a rinfrescar la rimembranza di me nel cuor 



( vili ) 

dì quo' pochi che parvero amarmi. E vorrei uscissero 
in luce anonime per dar campo a' miei di ricono- 
scerle, quasi mascherate, alla foggia e alla voce. 
Poche tra esse furono e£fusione immediata del cuore ; 
le più, nenie romanzesche intese soltanto a molcermi 
r orecchio e a sopirmi le cure dell' animo." 

Questi versi, che sebben nati per la più parte in 
regioni transalpine e transatlantiche pur le apparten- 
gono, rendo io all'Italia, dolente di non poter pur 
ridonarle le ceneri dell' autore che riposano solinghe 
in un angolo del cimitero di Monte Aubumo sotto 
r ombra dei pini della Nuova Inghilterra. 

L. M. 

59, Deeonskire Street^ Portland Place^ 
Londra^ 31 Decemhre^ 1843. 



OLTREMONTE ED OLTREMARE. 



I. 

PRELUDIO. 



Oltremonte ed oltremare 
Erra muto il pellegrino, 
Non lamenta il suo destino, 
Non rivela il suo dolor ; 
Oltremare ed oltremonte 
Erge al ciel securo il fronte ; 
Una lacrima non gli esce 
Non un gemito dal cor. 

Sol talvolta nel secreto 
Di sua stanza, a notte oscura, 
Ei dà sfogo all' atra cura 
Che celare a sé non sa. 
Alla pagin muta e fida 
La sua lacrima confida, 
Versa il duol nel flebil carme, 
E men grave il duol si fa. 

B 



PRELUDIO. 

E più dolce il verso inculto 
Par che suoni in saol straniero, 
Bidestando nel pensiero 
La memoria d' altri dì. 
Tal cresciuto in calda stanza 
Fior d'esotica fragranza 
Spira r aura d' altri climi 
Ove in luce il germe uscì. 
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IL 

AD AIMÉE, SVEZZESE. 

Segui le note angeliche 
Figlia del Nord gentile, 
Segui eccitando il murmurc 
Nelle animate file. 

Muto è il notturno gemito 
Dell' aure occidentali, 
Mute, di se dimentiche 
Le turbe dei mortali. 

Sola, romita, languida 
La tua canzon risuona. 
Segui secura e l' anima 
Su lei tutta abbandona. 

Nessun t' ascolta, o vergine, 
Sorge a Dio solo il canto : 
Uopo hai di Lui ? Sì tenera 
Tu già conosci il pianto ? 



AD AIMEE, SVEZZE8E. 

Perchè la voce tremula 
In un sospir si arresta ? 
Perchè soave al cubito 
Chini la stanca testa ? 

Ahi, nuove a me non giungono 
Le note del dolore, 
Ahi, nessun cor può intenderti 
Meglio di questo core ! 

Dèh ! non cessar, benefica 
Aura consolatrice. 
Non sai, non sai che in lacrime 
T* ascolta un infelice ? 

Segui pietosa a schiudere 
La fonte inaridita. 
Segui, ed allevia a un esule 
Il peso della vita. 

Segui, e ravviva il tremito 
Nelle animate file. 
Segui i celesti numeri 
Figlia del Nord gentile. 



TangeTy Settembre 1835. 
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III. 

ALLA PROPRIA IMAGINE 

NELLO SPECCHIO. 

Sei tu, tu ancor la stessa, alma fremente 
Che scintillavi dallo sguardo ardito, 
Quando per gli anni dell' aprii fiorito 
Precipitavi disdegnosamente ? 

Crassa, legata a membra inerti e lente 
T' avvolgi in fango vii d* ozio nutrito, 
Come ruscel di nobil vena uscito 
Degenerando dalla tua sorgente ! 

Spenta è la fiamma che del suo vigore 
Primo alimento alla speranza diede, 
E r alma esausta nel suo primo amore ; 

E lungi è Italia, ed ogni dì men salda 
VaciDa omai d* un miglior dì la fede. 
Né più desio di gloria il cor mi scalda !, 

Boston^ Dicembre 1838. 
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IV. 
AD UNA FANCIULLETTA, 

ADDORMENTATA FRA LE MIE BRACCIA. 

Dormì, Angelina, ah sovra un sen riposa 
Che sì facil si schiude al tuo sorrìso : 
Lasso ! r afiiumo che V ha ornai conquiso, 
Perchè vi posi tu, turbar non 1* osa. 

Dove sei tu ? qual regìon più ascosa 
Tenero spirto t' ha da noi diviso ? 
Qual più serena aura di Paradiso 
Pinge i tuoi sogni di color di rosa ? 

Gran tempo è già che della notte il velo 
Più non copre d'obblio gli affanni miei ; 
Cruda è la veglia e vie più il sonno ancora ! 

Dormi, Angelina, ah, pria che sorga V ora 
Che a sogni come i miei ti serbi il cielo, 
Rimanti in Paradiso ove tu sei. 

Sorrento, Aprile 18.34, 
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V. 
A GIANNINA, 

PERCHÈ RICUSÒ NOZZE STRANIERE. 

Diglielo, SÌ : dì che soccombe ornai 
Italia a la costante ira del fato, 
Ma che vinta qual è, pur resta assai 
Cagion d' orgoglio a chi d' Italia è nato. 

Digli che porti ne' celesti rai 

L' Italo sole de' suoi dardi armato, 
Che in sen ti batte Italo cor, ne mai 
Seguirne i moti al cor d' un Austro è dato. 

Tu sei d' Italia, né per anco è scesa 
L' Italica virtù pur tanto a vile, 
Ch' esser tu debba altrui senza contesa. 

Non rinnegarne tu ; — Bella si mostra 

La causa degli oppressi a un cor gentile — 
E sia il ciel contro a noi, se tu sei nostra. 

Genavay Ottobre 1833. 
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VI. 
A VIRGINIA, 

CONVALESCENTE. 

Torna sul volto a rifiorir la rosa 

Che non ha guarì in sulF aprii languiva. 
Siccome quella sovra cui si posa 
Novello raggio che dal sol deriva. 

Già troppo ornai del nostro ben gelosa 
La tempesta sul capo a te ruggiva, 
E già r ali volgevi al ciel bramosa 
Come colei che di prigione usciva. 

Esule dalle stelle, alma serena, 

Tanto già t* eran gravi i lacci tui, 
E nella vita il pie ponevi appena ? 

Pure il ciel ti destina ancor tra nui 
Quanta esser può felicità terrena, 
Che ministra ti vuol del bene altrui. 

Filadelfia, Luglio 1836. 
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VII. 
A LUCREZIA, 



No, non sei bella, ma ti spira in volto 

L' alma più bella che di Dio sia scesa, 
Ma tutto il fiioco che hai nel seno accolto 
Spira dagli occhi e dalla fronte accesa. 

Ma il tuo canto è lamento, e sembra avvolto 
In un sospiro, e tutto un cor palesa ; 
Un cor che freme di volar disciolto 
Incontro a un altro ove tu sia compresa. 

Ma fino al ciel tu puoi levarti, e puoi 
Teco rapirne per ignote strade 
In tua presenza immemori di noi. 

Puoi versare a tuo senno ira o pietade 
O torrenti d' amor dove più vuoi — 
Tanto die il cielo a cui negò beltade ! 

Tmìger, Aprile 1836. 
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Vili. 

REDUCE D'AFFRICA. 

Terre d' Europa, ancor tra voi 1* incarco 

Reco del viver mio ; 
Di mare^^in mare a nuovi mali io varco, 

Cerco una patria anch' io. 

Perchè una terra anch' io sortii nascendo 
Cui patria un dì nomava, 

Ma finche dura in ceppi andrò fuggendo 
Da quella terra ignava. 

Or chi dunque sarà che all' esul mesto 

Ricusi una dimora, 
Ov' ei nasconda de' suoi giorni il resto 

Ove obbliato ei mora ? 

Cangia Fortuna per cangiar di cielo, 

Serve Fortuna ai forti ; 
Giovi dunque squarciar de* fati il velo 

Ed agitar le sorti. 



REDUCE d' affrica. 15 

Perchè ignoto finor dell' urna all' imo 

Oscuro nome io giacqui, 
E d' un vago desio pur d' esser primo 

Talvolta io mi compiacqui. 

Terre d' Europa, il pellegrin devoto 

Qual fia di voi che accolga ? 
D' un nome oscuro e d' un sepolcro ignoto 

Forza è che a lui non dolga. 

Mar Mediterraneo^ Gennaio 1835. 
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IX. 
DELIRIO DI DOLORE. 

Questo è pianto ! — agli occhi altrui, 
Infelice si nasconda ; 
Solitudine profonda 
Copra, oh Dio, la mia viltà. 
Lo squallor, lobblio di cui 
Derelitto io giaccio in seno, 
A schermirmi valga almeno 
Da una sterile pietà. 

Lungi tutti — esser vuo' solo 
Poiché solo pianger lice ; 
Che si vuol ? Sono infelice 
Ma pietà non chiesi ancor. 
Lungi tutti — ^il nostro duolo 
Ah, tra voi non v' ha chi intenda, 
Ah, tra voi non v' ha chi scenda 
Negli abissi del mio cor. 



DELIRIO DI DOLORE. 17 

NiuDO) ah no, V onor si ascrìva 
Delle lacrime eh' io piango, 
Niun di voi — nel vostro fango 
La sorgente esse non han. 
No, r a£&nno in me deriva 
Da sorgenti più remote ; 
Alla man che mi percote 
Si resiste, il sento, invan. 

Ah, ragion de' mali miei 
Chiedo alfin dinnanzi a Dio, 
Solo un dì del viver mio 
Senza lacrime non fu. 
Che vuoi tu ? Perchè dovrei 
Guerra, o Dio, soffrir sì dura. 
Da un' abbietta creatura, 
Dio possente, che vuoi Tu ? — 

Infelice ! visitato 
Il Signor t' ha nel suo sdegno, 
D' alte prove a lungo segno 
Por volea la tua virtù. 
Che sai tu, qual t' ha serbato 
Largo premio in dì più lieti 
De' disegni suoi secreti. 
Infelice, che sai tu ? 



18 DELIRIO DI DOLORE. 

Che sai ta per quai gran cose 
Il tuo cor da Lui si affini, 
Di quai nobili destini 
Lo stromento Ei sceglie in te ?... 
Soffii e spera. Iddio ti pose 
D' alto orgoglio il germe in seno, 
Ma nuli' alma è grande appieno 
Cui la tempra il duol non die. 



MàUay Novembre 1835. 
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X. 

IL CANTO DELLA PRONUBA. 

Sovr' ali bramose s' invola la vita 
In sen della gioia più rapida ancor^ 

Ahi ! tosto raggiunta la gioia è svanita 
Sol lente son l' ore che conta il dolor.^ 

voi prediletti agli occhi del fato, 
Schiudete ai diletti più libero il cor ; 

Se un ben men fallace in terra n è dato, 
Se gioia v' è pura è in seno all' amor. 

^er voi più serena risplende 1' aurora. 
Dei vostri bei giorni è nato il miglior. 

Ah, possan le rose ond' ei si corona 
Sfuggire air usato destino dei fior ! 

Per voi più leggere, per voi più soavi 
y^rsò sue rugiade il tepido albor, 

Ah^ mai d' altre stille più fredde e più gravi 
Per voi s' avveleni la coppa d' amor ! 

Oir^entiy Aprile 1835. 
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XI. 

IL COGLIER DELLA ROSA. 

Dove, pudica vergine, 
Speri involarti ancora. 
Dove t' ascondi ai teneri 
Voti d' un amator ? 

Vieni . . . felice al talamo 
T* attende chi t' adora, 
Vieni, t* arrendi ali* avide 
Brame d' un casto amor. 

Inoltra, o notte, e il talamo 
Vela del tuo mistero, 
Notte disarma Y ultimo 
Ritegno del pudor. 

So£fn eh' ei vinca, o vergine. 
Cedi al novello impero. 
Le voluttà ti attendono 
In seno al vincitor. 

Cedi, o donzella, ai trepidi 
Voti r ascoso velo. 
Gli altari consecrarono 
I voti dell' amor. 



IL COGLIER DELLA ROSA. 21 

Ali, perciò sol d' un angelo 
Ti die bellezza il cielo, 
Ah perciò sol sì tenero 
Ti die di donna il cor. 

D' un ben che amor fa misero 
Perchè sarai gelosa ? 
Solo air amor serba vasi 
Dell' innocenza il fior. 

Così d' un denso cespite 
Nel puro seno ascosa, 
S' apre la rosa al tepido 
Raggio del primo albor ; 

Che poi bramosa e fervida 
S' erge sul verde stelo, 
E tutta si rianima 
Tocca dal suo calor. 

E di pili puri effluvii 
Manda tesoro al cielo^ 
E di color più vividi 
Fa pompa al suo Fattor. 

Girgenti^ Aprile 1835. 
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XII. 
LA FENICE. 

AD URANIDE. 

Nel sen d' un oasi dell' ampio deserto, 

Nel grembo odoroso di mistiche piante, 
Dal cener tuo stesso sul rogo fumante. 
Nascesti, o Fenice, nell' Arabo suol. 

Son figlie dell* aure le forme leggere, 

Son neve, son rose, son oro le piume ; 
Dai raggi del sole deriva il suo lume 
Quel guardo che fisi volando nel sol. 

La voce è un accordo dell* arpe celesti 

AUor che più caste rallegran Y Empirò, 
È un lieve susurro, un flebil sospiro. 
Un aura di pace, un pianto d'amor. 

Ma dì ; perchè sola nel vano de' cieli 

Gli sguardi mortali tu fuggi sdegnosa^ 
Perchè dell' impero dell' aure gelosa, 
Ricusi r impero soave dei cor ? 



LA FBNICB. 23 

Oh, scendi a più puri affetti nativi ; 

Di tanta tua Ijice deh, parte ti svesti ; 
Rammenta che in terra, di cener nascesti, 
Ancor che le fiamme la inceser del ciel. 

Lo spazio che scorri è senza confine, 

La luce che segui tra nubi e racchiusa, 
Discendi, infelice, t' arretra, o delusa, 
Non sai quanto costa di romperne il vel ? 

Or dì ; nel più puro seren delle sfere, 

AUor che oltra i nembi sovrana tu siedi 
E immobil suU' ale di sotto a' tuoi piedi 
Contempli secura la terra rotar ; 

In quella tua piena di gioia afiannosa 

Non serpe furtivo un senso mal noto ? 
Neil* imo del core non senti tu un vuoto 
Che il regno dei cieli non basta a colmar ? 

Oh, scendi a' più cari affetti nativi 

Rammenta che in terra. Fenice, sei nata, 
Che a vivere in terra Iddio t' ha creata 
Nel darti l' istinto di tendere a Sé. 

Da lungo affannosa de' ciechi mortali 
Ti segue esitante la turba smarrita ; 
À un d' essi dell' aure la strada ne addita, 
Un d' essi alle sfere rapisci con te. 

Napoliy Aprile 1834. 
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XIII. 
ADDIO. 

Io t' ho perduta ! — Dal dolor che spento 
Ebbe ogni senso in me, sino a far muta 
L' alma al dolore istesso, or mi risento : 

Io t' ho perduta ! 

Muti con fisi gli occhi al suol scendemmo, 
La man mi desti, nella mia tremava ; 
Ci guardammo un istante e sorridemmo : — 
Io ti lasciava ! 

Così si disse addio : — L' istante infausto. 
Tanto era dunque agevole il subirlo ? 
Tanto r acume era del duolo esausto 

Nel presentirlo ! 

Ahi, già troppo il sapea come ogni spene 
Muore per me quando ha più fior di verde ; 
Sapea già troppo quanto costa un bene 

Quando si perde. 



ADDIO. 25 

Neir istinto fatai che ad esser teco 
Sospingevami sempre, un terror vago 
Parea pur sempre V abbandon mio cieco 

Dannar presago. 

Dal dì che in faccia al ciel mia ti dicesti 
E oggetto io mi credei d' invidia a Dio, 
Neir estasi più calde a cui m' ergesti 

V era un addio. 

Sacra, letal, novissima parola 
Che ti esorta a sperar quando ti uccide. 
Addio ! — r istante che seguì te sola — 
Solo me vide. 

Venni e non vidi — per deserte arene, 
Per colti campi, per ridenti lidi. 
Passivo spettator d' ignote scene 

Venni e non vidi. 

Ahi, suicida ! quante volte io stesso 
D' infingarde tacciai le rote e l' ore. 
Felice dell' ebbrezza in cui Y eccesso 

Trae del dolore. 

Tomo, or tomo in me stesso e conscio sono 
Di tutto il danno onde percosso io fui, 
Quel prigionier son io cui desta il suono 
Dei ferri sui. 



^O ADDIO. 

Addio— per sempre addio — Finora assai 
M' accecai teco in ogni tua speranza 
Son solo e dal passato apprezzo ornai 

Il mal che avanza. 

Quantunque volte mi tentò, non sempre 

Trovò fortuna un animo di fango, 

Ma cessi il vanto omai di forti tempre ; 

Ho pianto— e piango ! 

S' io mi prostrassi ?— « nel tuo cor gentile 
Onta non havvi a cui non sia conforto — 
E i miei nemici mi vorrebber vile 

Anzi che morto. 

Tomiam, tomiam felici-— ogni legame 
D' una patria fallita addietro resti — 
Forsennato, che parlo ? amarmi infame 

Donna, il potresti ? 

Mente chi dice che in lusinghe indegne 
Amor corrompe l' anime più ferme. 
Di generosi sensi amor non spegne, 

Sviluppa il germe. 

Faro di Meuina^ Maggio 1834, 
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XIV. 



IL CANTON DEL FUOCO. 



(scritto botto influenza di un vento di 
levante della nuova inghilterra.) 



Nordico Sol, raggio modesto e fioco. 
Aura, luce, calor, sangue, conforto. 
Vita ed amore di quest' aer morto, 

Odimi, Fuoco. 

Perchè tu vivi, e senti, e fremi, e struggi 
D' insano, inestinguibile desio, 
E t' esaurisci a ricercar, com' io. 

Pace che fuggi. 

Ed io t' intendo e lo stellato azzurro 
Obblio dei cieli e il suon della tempesta, 
Innamorato della voce mesta 

Del tuo susurro. 



28 IL GANTON DEL FUOCO. 

Odimi, o Fuoco— Anzi 1* etade imparo 

Modi senili, e sfiduciato e stanco 

Son giunto al dì che ogni bollor vien manco. 

Che il fuoco è caro. 

Ben fii, ben fu, quando a' più baldi e pronti 
Giovenili pensier lentando il freno, 
" Pera il sol," dissi, " del merìggio in seno, 
Ma non tramonti. 

" Io noi vedrò ; ne' libri etemi Iddio 
Scrisse al figlio dell' uom legge di morte, 
Non di vecchiezza — ^ha tutto in man la sorte 

Ma il tempo è mio." 

Ben fu, ben fu ! — Ma nuova legge imparo 
Di disinganno e di viltade, e attrita 
Dagli anni, e grave, e inutile la vita, 

E il fuoco, ho caro — 

Pace ed obblio ! — D' obblio, di pace il santo 
Terren che premi è dìspensiero antico 
E bevve ed esalò dal seno amico 

Ben altro pianto. 

Oh ! conciliato col voler del cielo 
E col silenzio d' un oscuro nome, 
Sofiri che passi al mento ed alle chiome 

Del core il gelo. 



IL CANTON DEL FUOCO. 29 

Di balza in balza in romorosa frana 
Le corna dell' orgoglio assai fiaccasti 
Torbido finme, or del cozzar ti basti 

La gioia insana. 

Questo uniforme pian per cui ti ha messo 
Anzi il tuo dì tuo cieco ardor fremente 
All' ocean, benché per vie più lente, 

Conduce anch' esso. 

Pace e silenzio !— e al focolare accorsi, 
Farsi diletto il sovvenir dei mali, 
Ed invecchiar col resto dei mortali, 

Morendo a sorsi. 

O Carolina, e tu sedermi accanto, 
E nelle vene omai vuote di sangue 
Versarmi il latte, e l' anima che langue 

Ninnar col canto — 

Ma di qual piena di celesti rai 
Si diffonde ineffabile conforto ? 
Perchè ti ecclissi e illanguidito e smorto 
Fuoco di fai ? 

Eccolo, il sole ! — or di silenzio e pace. 
Di Carolina or chi parlar si attenta ; 
Già sento ne' polmoni urtar violenta 

L' anima audace. 



30 IL CiNTON DEL FUOCO. 

Son io, son io, son io ! Y intorpidita 
Serpe dilata al sol di aprile il dorso, 
Degli anni nostri si divori il corso, 

Viviam la vita ! 

Oh, contro il fato alte portiam le fronti, 
Nostra fortuna opra sia nostra almeno. 
Pera il sol, pera, del meriggio in seno 

Ma non tramonti ! 

Boiton^ Aprile 1837. 
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XV. 

THIERNSTEIN. 

Sotto il muro d' oscuro castello 
DaUa santa città pellegrino, 
Vedi, curvo snll' arpa, Biondello 
Va tentando un accordo divino ; 
E sull' onde e sul monte vicino 
Odi r eco del suono che muor. 

Per le meste foreste Alemanne, 
Lungo il corso di lente riviere. 
Per casali, per torri e capanne 
Corse dietro un occulto pensiero, 
Sol seguito da un solo scudiere 
Va cercando il perduto signor. 

Sotto il gelo d' un cielo inclemente 
Quattro inverni vagò l' animoso, 
Sulla pallida guancia languente 
Stan le tracce d' un corso afiannoso ; 
Infelice ! del bardo il riposo 
L' alimento del bardo è il dolor. 



32 THIEKNSTEIN. 

Ah, i pensieri, i piaceri, la vita 
Del suo re tutto ha sacro al riscatto ; 
Ah, se al ciel la sua fama è salita 
È il suo re che dal nulla Y ha tratto, 
E da vili il suo re sopraffatto 
In oscura prigione si muor. 

Re Riccardo, del Bardo gli accenti 
Trovar grazia al benigno tuo sguardo, 
Re Riccardo ora in dì men ridenti 
Riconosci la fede del Bardo ; 
Non è r opra d' un braccio gagliardo, 
n tuo scampo è l' amor d' un fedel. 

Poni in lance le lance dei Lordi 
Cogli accordi dell' uroil sua lira, 
I tuoi forti al tuo grido son sordi, 
Dal caduto ciascun si ritira ; 
Per te sol Y umil Bardo respira. 
La sua lira è la voce del ciel. 

Cade il giorno, d' intomo Natura 
Lieve manda il sospir della sera. 
Già suir onde le Gotiche mura 
. Yersan F ombra più lunga e più nera, 
E dei monti la brezza severa 
Tutto il piano ne increspa d' un gel. 



THIERNSTEIN. 33 

Tutto tace, la pace discende 
Colle tenebre suU' universo ; 
La man stanca le corde riprende, 
Si rinfranca la lena del verso, 
Ma sugli occhi del Bardo disperso 
Si difFonde di lacrime un vel. 



SI Canto M Barilo. 



a 



Lasciami — al sol si scaldano 
Anco altre terre estrane. 
In altri lidi sgorgano 
I rivi e le fontane. 
Gloria, piaceri aduna 
Anco oltre il mar fortuna ; 
Ma il mondo inter non vanta 
Di tua Yolana il cor. 

Lasciami — i cieli arridano. 
Fausti alle tue bandiere, 
L' aure seconde spirino 
Di Cristo al cavaliere. 
Di Palestina ai lidi 
La man di Dio ti guidi ; 
Ti segue in Terrà santa 
Di tua Yolana il cor." 



34 THIERNSTKIN. 

Era il canto che il pianto solca 
Trar dall' imo del Oor-di-Leone 
Era il canto che al Bardo valea 
Dalle dame sortisi e corone ; 
Della croce non havvi campione 
Cui quel canto non costi un sospir. 

Ma ecco, accetto al cospetto divino 
È salito del Bardo il dolore ; 
Non è r eco del monte vicino. 
Non è il suono sull' onde che muore,- 
È una voce ben nota al suo core 
Dalla torre— la voce del Sir 1 



SI Canto M Vie, 

" Taci — gremite ingombrano 
L' osti crociate i liti, 
L' aure d' intomo fremono 
Di trombe e di nitriti, 
Prima che il sol si asconda 
Con lor sarò sull' onda ; 
Ma il dirti addio mi schianta 
O mia Yolana, il cor ! 



X. Il 
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TUIERNSTEIN. 35 

'^ Taci — il tuo pianto ascondimi, 
Componi al riso il volto, 
Tempo ne resta a piangere 
Quando io da te sia tolto ; 
Ma fin che il sol tramonti 
Rassereniam le fronti, 
Non regge a pena tanta 
O mia Yolana, il cor !" 

lieve lieve, sul greve aer fosco 
Suona il canto del Re prigioniero, 
A' suoi giorni pasciuti di tosco 
n futuro traluce men nero ; 
Di speranza un balen passeggero 
Dio clemente gì' invia nel martir. 

Ode, vede, e mal crede a se stesso 
Lo smarrito cantor trepidante, 
D' una gioia insperata 1' eccesso 
Muto il prostra alla torre dmnante ; 
La mission di sua fede costante 
Dio clemente il condusse a compir. 



Napoli^ Maggio 1835. 
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XVI. 

IMELDA D'ALTAMURA. 

yarte S. 

LO SCUDIERO ALLA DONZELLA. 



" Siglerò adunque la figlinola del morto Duca, che 
Imelda appellavaBi, da quel primo pericolo sottratta, 
e in terra di Cicilia ricoveratosà, iri la nobil donzella, 

ignota a se, in umil fortuna educò; dove poi, 

venuto a morte, a sé chiamatala, dell' euer suo con- 
tezza le diede, e a vindicar lamorte del padre animosa- 
mente la confortò." 



" Sotto r ombra d' un cipresso, 
Nella terra in cui sei nata, 
Solitaria abbandonata 
È la tomba d' un guerrier. 
Quando tutto intomo è muto, 
Ululati di spavento 
Suole udir dal monumento 
Lo smarrito passcgger. 



'^ IMELDA D' ALTAMURA. 37 

" Vanne, Imelda ; il cielo è teco, 
L' innocenza t' assecura, 
Vanne, Imelda, a notte scura 
Al soggiorno del terror. 
Fon la man sul marmo algente. 
Prega, piangi, abbraccia 1' urna, 
Sveglia r ombra taciturna 
Del tradito genitor. 

" Sconosciuta in terre estrane 

10 ti crebbi a la vendetta ; 
Inesperta giovinetta, 

Qui ti lascio in guardia al cìel. 
Già matura in ciel ridea 
Per noi Y alba del ritomo, 

11 destino al lieto giorno 
Non serbava il tuo fedel. 

^^ Non temer, perch* io ti lasci, 
Orfanella, Iddio ti resta ; 
Va, risveglia 1' ombra mesta 
Del tradito genitor. 
Ei miglior d' un vecchio inerme 
Altra scorta a te provegga. 
Più possente il braccio elegga 
Ei del tuo vendicator. — 



38 IMELDA d' ALTAMURA. 

*^ D' armi cìnto e d' ardue muia, 
Nella rocca ancor cruenta, 
Fra i rimorsi s' addormenta 
Baldovino usurpator ; 
OrfaneUa inerme e sola, 
Ei ti sprezza in sua baldanza ; 
Ahi ! qual arme al vinto avanza 
Non sospetta il vincitor ! 

^' Ei non sa di quale incanto 

Al tuo volto il ciel fé' dono ; 
Come assiso sul tuo trono 
Tu puoi farlo impallidir ; — 
Come possa alla vendetta 
Suscitar del padre ucciso 
Cento spade un tuo sorriso, 
Cento vite un tuo sospir. 

'' Dove batta un cor gentile, 
Portersìi le tue querele , 
E al valor del più fedele 
Sarà premio il tuo bel cor. 
Vanne, Imelda, e nel recesso 
Del suo letto sanguinoso 
Spunti il giorno del riposo 
Al tradito genitor." 

Capo Spartely Settembre 1835. 
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IMELDA D' ALTAMURA. 
«arte ». 

LA DONZELLA E IL CAVALIERO. 



' A quél campoHmoto U damigella condottasi, foe qniri «oon- 
teata da uno ignoto barone, il quale le molte querele 
et afBumi uditine, tiattoai innanzi, ■' offsne a tuo caT»- 
liero, promettendole fin Vicaria di cM morto il padre le 
avea et nel trono riporla. La malaccorta Imelda a lui 
interamente >i confidando e d* una ina darpa il cin- 
gendo a suo cavaliero lo ricevette." 



Sciogli, notturna Tergine, 
A' tuoi lamenti il freno. 
Segui, deh ! segui a piangere 
Sovra di questo seno ; 
D' uno strameio aspetto 
Lascia il crudel sospetto, 
Sacra mi sei, — la spada 
Cingo di cavalier. 



40 IMBLDA d' ALTAMURA. 

'* Pari alla tua, funerea, 
Sacra, pietosa cura, 
Me pur solingo ed orfano, 
Spinge fra queste mura ; 
Ma innanzi ai mali tui 
Tace ogni affanno altrui ; — 
Teco il mio pianto cada 
Suir urna del guerrier." 

*' Pianto ? ah ! cessò di piangere 
O cavalier, stagione ; 
A me il paterno cenere 
Altro che pianto impone ; 
Dal suo soggiorno occulto 
Freme lo spettro inulto, 
In sanguinosa stanza 
Posa trovar non sa. 

**" Deh ! se nel cor sì tenera 
Pietade ti consiglia, 
Digli il rammarco inutile 
D' una innocente figlia ; — 
Digli, che solaf afflitta, 
Orfana derelitta. 
Altra miglior speranza 
Che unirsi a lui non ha. 



IMELDA d' ALTAMURA. 41 

" Digli che i cor più nobili, 

Di gloria usato albergo, 
Languono freddi e torpidi 
Sotto il guerriero usbergo ; 
Ohe par men bella adesso 
La causa dell' oppresso, 
Che air aura di fortuna 
Prostrasi la virtù." 

" Cessa il crudel rimprovero, 
O damigella ingiusta, 
Spenta non è la fiaccola 
Della virtù vetusta. 
No ! finché il cielo, intento 
A porgerle alimento, 
In sua clemenza aduna 
Tanta beltà quaggiù. 

" Del volgo a vii ludibrio 
Nel fango strascinato 
Veggasi pria sui trivii 
Lo scudo inonorato, 
Prima il paterno serto 
D' obbrobrio sia coperto, 
E come d' uom spergiuro 
Parlin Y età di me ; 



42 IMBLDA d' ALTAMURA. 

'' Pria che neglette e sterili 
Del genitor sull' urna 
Pioyano le tae lacrime, 
vergine notturna ; 
Segna qual vìa più vuoi. 
Noma ì nemici tuoi, 
Vedrai se ancor securo 
Qui batta un cor per te/' 

Disse ; ed al cial che V ultime 
Angosce le prepura 
Levò la fircmte pallida 
Quella donzella ignara ; 
Con volto più sereno 
Si trasse il vel dal seno, 
E n' ebbe il fianco ornato 
L* estranio cavalier. 

Poi sospirosa e timida, 

Sorretta al braocio forte. 
Di qud soggiorno funebre 
Dietro lasciò le porte ; 
E in suono di spavento 
Si scosse il monumento, 
E diede un ululato 
La tomba del guerrìer. 

Tetuan, Ottobre 1835. 
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IMELDA D' ALTAMURA. 

«arte H». 

LA DONZELLA SOLA ALLA TOMBA DEL PADRE. 



Né ih lento a diaooprini lo'ngaimo ; merceochè lo scono- 
sciato, paiendog^ oggimai abbastann asidciurato essersi 
del cuor ddla fandnUa, tatto lo'nganno sao le disvelò. 
Di che la Imelda sorpresa et atterrita, sé tradita chia- 
mando, e fuggitali di mano, tra Tiva e morta alla tomba 
patema si trascinò e quiri miseramente mori di dolore." 



Deh ! perchè taci e il cumulo 
Raddoppi de' miei mali ? 
Se altro non fosse ah ! parlami 
Per maledirmi almen ; 
Ma non lasciar nell' ultime 
Ore del duol fatali 
Imelda tua colpevole 
De' suoi rimorsi in sen. 



44 IMELDA d' alt amura. 

^' Deh ! se così dischiudasi 

Per te di grazia il fonte, 
Ombra implacata ascoltami. 
Padre, rispondi a me : 
Vidi, — ^mercè non merito— 
Vidi il nemico a fronte, 
Stetti ad udirlo improvvida 
E mi scordai di te. 

^' Credea che il sangue accendersi 
Dovesse innanzi a lui. 
Che col secreto fremito 
L' accuserebbe il cor. 
Ahi ! facile ludibrio 
Del tradimento altrui, 
Tardi il conobbi e — piangere. 
Odiar non seppi allor. 

" Di tue paterne ceneri 

Presso al fatai recesso 
Per qual destin scorgevalo 
Dietro ai miei passi amor ? 
Perchè dal cieco feretro 
Non mormorasti : ' È desso,* 
Perchè fur muti i fulmini 
Di Dio vendicator? 



IMELDA d' ALTAMURA. 45 

* Donna,' dicea quel perfido, 
Maturo il reo disegno, 
^ Donna, il suo mesto uffizio 
Compiuto ha il tuo fedel ; 
L' uom che tu cerchi, il misero 
Oggetto del tuo sdegno. 
Inerme, supplichevole 
Pose in tua mano il ciel. 

' Vergine inesorabile. 

Ferisci omai,' dicea, 
^ Invan più degna vittima 
Tu speri al tuo dolor. 
Ahi ! r ire tue precorrere 
Ad Altra man piacea ; 
Presso del vinto al cenere 
Cenere è il vincitor. 

' Dell' oppressor progenie 
Di Baldovino il figlio, 
Inesorabil vergine, 
Tu vedi innanzi a te. 
Vendica le tue lacrime. 
Vendica il lungo esigilo, 
Sovra il mio corpo esanime 
Reca al tuo soglio il pie.' 



46 IMELDA d' ALTAMURA. 

" Disse, e prostrato e supplice 
Ignudo il sen mi offerse, 
E pose del suo giudice 
Nudo r acciaro al pie. 
£ il core senza fremere 
Quel favellar sofferse, 
Stetti ad udirlo incauta 
E mi scordai di te." 



MAraM, Ottobre 1835. 



1 

I 



(47) 



XVII. 
EVELINA DI BELGIRATE, 



' La Mgncnte mattina il padre di Lei e gli ospiti tutti foron 
non poco sorpresi di troTare il nido caldo tuttavia ma 
r uccello Tolato. Poiché aperto era tuttora il verone 
e da quello pendea la scala di corde che fìivorita area 
la sua evasione. Montati dunque tutti sulle galee del 
Conte si diedero a scorrere il lago per ogni verso, finché 
raggiunti i fuggitivi senza misericordia li colarono a 
fondo/* 



Bianca bianca, innanzi all' ale 
Della brema mattinale, 
Solitaria in sen del lago 
Va la vela dell' amor. 
Bella imago rugiadosa 
Del germoglio d' una rosa, 
Evelina innamorata 
Dorme in braccio al rapitor. 



48 EYELINA DI BELOIRATB. 

Smemorata ! ancor la s^ra 
S! affannava prigioniera, 
Or sì ratto di speranza 
L' addormenta un raggio sol. 
Da sua stanza al lago in riva 
n suo pianto al ciel saliva, 
Esaudita 1' ali schiuse 
Evelina al lieto voi. 

Già deluse all' aura scura 
Le vigilie delle mura. 
Del castello al lembo estremo 
Lento un remo si fermò : 
Già le dieci son sonate 
Al Castel di Belgirate, 
Tutto giace, tutto tace, 
Sol con essa amor vegliò. 

Fra la terra e il ciel sospesa 
Si cimenta alla discesa, 
Fuor di lena, in sull' arena 
Cade in braccio al rapitor. 
Oh ventura ! e balda e lieta 
Volge un guardo alla segreta. 
Col suo vago in sen del lago 
Sulla vela dell' amor. 




EVEI-Uq-A. 
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EVBLINA DI BELGIRATE. 49 

A lung' ora di tortura 

Ahi ! consunta in quelle mura, 
Le apprestava angoscia etema 
La patema crudeltà. 
Al signor di Gallarata 
La tapina è fidanzata, 
A lui sposa sposa a Dio 
n mattino la vedrà. 

E il mattino — in dolce obblio 
Ai suoi mali ha detto addio, 
E il mattino — a ciel sereno 
Dorme in seno al rapitor ; 
E vagando innanzi aU' ale 
Della brezza mattinale, 
Bianca bianca, a dritta a manca 
Va la vela dell' amor. 

Dell' amante intomo al fianco 

Gira ignudo il braccio manco, 
E socchiuso il labbro illuso 
Mormorando un bacio va ; 
Ei la testa sonnacchiosa 
Sovra il seno a lei riposa. 
Fluttuante, traboccante 
Di recente voluttà. 



50 EVELINA DI BBLGIRATE. 

Ahi ! nel sen de la laguna, 

D' amor ebbri e di fortuna, 
Dalla sera insino all' alba, 
Iterando amplessi andar ; 
Cento volte in baci ardenti 
Venner men quei duo frementi, 
L' alme lor di bocca in bocca 
Cento volte si versar. 

La stanchezza e Y aura fresca 
Quei felici al sonno adesca, 
Evelina omai sicura 
Dorme in braccio al rapitor. 
Smemorata ! e in corso ignoto, 
E col sonno per piloto, 
Scherno ai venti, alla ventura 
Va la vela dell' amor. 

Smemorata ! e in tuon sdegnoso 
Del suo padre e del suo sposo 
Già la vigile vendetta 
Cento remi in fretta armò. 
Ecco pronte, a tergo, a fronte 
D' ardui bronzi armate il ponte, 
Di galere irsute e nere 
Tutto il lago s' oscurò. 



BYBLINA DI BELOIRATE. 51 

Guizza un kimpo— -e l' aer cieco 
Fino all' alpi sveglia l' eco— 
Già riversa, già sommersa 
Va la vela dell' amor. 
Solo un grido— e d' E velina 
Sol biancheggia ancor la vesta ; — 
Non ben conscia, non ben desta, 
Muore in braccio al rapitor. 

Locamo^ Adotto 1833. 
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XVIII. 
GABRIELLA DI VERGY. 

yartr S. 

IL CAYALIERO. 



Raoul de Couci, sentant sa mori inéritable, appelle son 
écuyer. Ini donne nne lettre. Ini ordonne de la porter 
avec flon cerar renfermé dans un rase, et de remettre 
Tnn et l'autre à la dame de Fayel.** 



" Nel recesso dei colli felici, 

Onde r acque la Somma deriva, 
Nella dolce contrada nativa 
Prediletta allo sguardo del ciel ; 
Solitaria, dal mondo rapita 
Neil' orror d' una torre romita, 
Vigilata con cura gelosa 
È la sposa del Sir di Fayel. 



GABRIELLA DI YERQY. 53 

" Del SUO pianto nel fondo del core 
La sorgente funesta è rinchiusa, 
Ma quel pianto già troppo V accusa 
Al sospetto del crudo Signor. 
Ahi ! non sa della lunga sua fede 
Quale il fato le serbi mercede, 
Infelice ! nel mar delle angosce 
Non conosce Y angoscia maggior ! 

" Alla stanza di quella deserta 

Messaggero n andrai se tu riedi, 
A deporre dinnanzi a' suoi piedi 
Le reliquie del suo cavalier. 
Le dirai : che fedele al mio voto 
Sui confini del Nilo remoto, 
Per r onor, per la croce spirando, 
A lei mando Y estremo pensier. 

'^ Le dirai, che con tutto il mio sangue 
Ho lavato il suo fallo ed il mìo. 
Che incolpato nel seno dì Dìo 
Nuovo amor ne promette la fé' ; 
Che i diritti d' un nodo tiranno 
Oltre il rogo possanza non hanno. 
Che senz' essa sarebbe martiro 
Dell* empirò il soggiorno per me. 

B 



54 GABRIELLA DI VEROY. 

" Or t' affretta ; al tuo Sir moribondo 
Compi, Guido, Y ufficio supremo ; 
Quando in esso ogni moto sia scemo 
M' apri il seno, a lei reca il mio cor. 
Fino al giorno, ove più non si pianga 
Questo core con Lei si rimanga. 
Di speranza perenne alimento, 
Monumento cruento d' amor. 

'^ Yien, t' appressa ; s' intorbida i] lume 
Nella stanca pupilla smarrita, 
Fin che dura un istante di vita 
Vien, m' abbraccia, scudiero fedel ; 
Poi raggiungi gli erranti vestigi 
Che a Damiata raccoglie Luigi, 
E alla dolce contrada t' affiretta 
Prediletta allo sguardo del ciel." 

L'Hermitoffé^ Gitilo 1833. 
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GABRIELLA DI VERGY. 

LO SCUDIERO. 



L'écnyer revenant de terre sainte, et rOdant antoor du 
chAtean est renoontré par le mari- • • «il Ini arrache la 
lettre et le raae et le &it percer de mille eoups.*' 



Fra gli aneliti, a nuoto nel sangue, 

Alternando bestemmie e preghiere, 
In un fascio sul morto destriere, 
Giace Guido vicino a mancar. 
Oh ! r incauto ! all' agguato raggiunto 
L' accerchiar cento spade in un punto 
Del castello alle fosse trafitto 
Derelitto suU' erba il lasciar. 
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Per deserti, per mari, clemente 

Dio protesse il suo lungo cammino. 
Sul terren de' suoi padri il destino 
Aspettava Y incauta sua fé ! 
Nella notte, per tacita via, 
Alla dama rinchiusa venia, 
Dell' estinto crociato recando 
Il nefando messaggio al suo pie. 

Han spiati i suoi passi furtivi, 

Han sorpreso 1' arcano disegno, 
Del geloso tiranno lo sdegno 
S' aggravò sul fedel messagger. 
Oh pietà ! rovesciato, boccone 
Ei si tien del cavallo all' arcione. 
Quasi indamo contender la spoglia 
Ancor voglia del suo cavalier. 

Esultando Y atroce marito 

Quella preda insperata raccoglie. 
Ed appresta all' ignara sua moglie 
Quel banchetto onde il sol s' ecclissò. 
Da gran tempo taceva e fremea, 
Sospettava, spiava e tacca ; 
Lasso, il vel del colpevol mistero 
Lo scudiero d' un lampo squarciò ! 
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Fredde intanto le meste rugiade 
Ya piovendo la notte funesta, 
Freddo il vento alla cupa foresta 
S' ode in suon di compianto stormir. 
E il ribrezzo dell' aura serena 
Le recenti ferite avvelena, 
Ed al sangue una strada non lascia 
E r ambascia raddoppia al morir. 

Son pur queste le sponde felici 

Della dolce sua Somma nativa ? 
Perciò dunque il tapin consentiva 
A protrarre l' incarco del duol ? 
^^ Maladetta quest' aura severa 
Che al mio nascer spirava primiera. 
Il rigor delle Franche contrade 
Le rugiade del patrio mio suol ! " 

Ginevra^ Giugno 1833. 
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GABRIELLA DI VERGY. 

«arte Ht. 



LA DAMA. 



II liTre le cosur à «on cnisiiiier, pow en fairo un ragont qn'il 
saTait plaiieà Bafemme; il la regarde aree une Joi» 
maligne se repaltre de cea meta aftteuz, et U Ini 
mentre enanite la lettie et le vaw>*"SUe a^enferme 
daiu son apartement et se laiaae monrir de ùàm,** 



Non son io che diserti la vita, 

Che i tuoi cenni precorrer m' affidi, 
Dio possente, sei tu che mi uccidi. 
Opra mia la mia morte non è. 
Dio clemente, dal pie del tuo trono 
Sgorga un mar d' infinito perdono. 
Di gran pianto riscatto ti reco. 
Egli è Teco, — m' accogli con Te 
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" Troppo è vero ! I legami più santi 
Calpestò Gabriella spergiura ; 
Troppo è ver, di sé stessa secura 
Soggiacea l' inesperta virtù ; 
Ma tu il sai é}. che lagrime amare 
Io giurando bagnava 1' altare, 
Ma tei dica quest' emjno convito 
Qual marito Fajello mi fu. 

'^ Raccapriccio nel fondo d' abisso 

Mosse il grido d' oltraggio sì nero, 
Del misfatto il demon consigliero 
Ahi ! dell* opra sua stessa fremè ! — 
Di rincontro alla mensa sedea 
La vendetta a gran sorsi bevea, 
' Gabriella,' sclamava quel crudo, 
* H tuo drudo ho imbandito per te.' 

^^ Dio tremendo, gli arcani disegni 

Yeneriam dell' etemo tuo senno ; 
Cento vie sono schiuse a un tuo cenno 
Di redimer 1' umano fallir. 
Per gli orror d' una prova cruenta 
A te piacque eh' io fossi redenta, 
E che tutto per me fosse esausto 
L' olocausto d' immenso patir. 
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" Or siam pari— ed adoro prostrata 

La man provvida che mi percosse, 
Che maggior che ogni fallo mai fosse 
Decretommi la pena crudel ; 
Or siam pari, se santa, se pura 
Esser puossi per somma sventura. 
Or del cielo son degna, se dritti 
Han gli afflitti nel regno del ciel. 

" Dio vincente, Tu vieni, conosco 

Questa calma foriera di morte ; 
Ecco, r alma omai libera e forte 
Ogni senso d' afiBsmno perde. 
Oh nel mar del perdono infinito 
Tu ricovra uno spirto smarrito. 
Di gran pianto riscatto ti reco 
Egli è Teco— m' accogli con Te. 



L* Ho9p%t(d^ {San Gottardo^) 
Luglio 1833. 



(61 ) 



XIX. 
ARABELLA. 

" Ma r ornamento e l' orgoglio di quella prima ipediàone fu 
Lady Arabella Johnstone ohe lasciò in Inghilterra alto 
statOt nome e patria per seguire il marito nella sua 
emigrazione al nooro emiafero. Qnanto ebbe a «offrir 
di disagi e p. perigli quella bella péUegrìna durante 
la sua lunga narigazione, umana mente appena può 
concepire." 

Riposa, ah sì, riposami 

La stanca fronte in grembo ; 
Ristretta a me raccolgati 
Del mio mantello il lembo, 
Calma, calore ed anima 
Ricovra sul mio cor. 

Tralcio gentile e tenero 

Oh ! t' avviticchia all' olmo, 
Che in dì più lieti e lucidi 
Di pure gioie hai colmo ; 
Contro il furor dei turbini 
Fa schermo dell' amor. 



ARABELLA. 

Gli affanni miei dividere. 

Piangere e amar, scegliesti ; 
Santa la causa ed unica 
In eh' io credea, credesti ; 
Incontro al fato e agli uomini 
Tu sola — e Iddio con me. — 

Ah sì fa cor ; dileguano 

Le nubi, il mar si ammuta. 
Cadendo il sol coli' tdtimo 
Suo raggio ti saluta, 
Dell' arca il sacro simbolo 
Sorrìde innanzi a te. 

Arcano dell' oceano. 

Oltre il confin dell' onde, 
Mesta una terra, inospita. 
Ma libera si asconde ; 
Ah ! benché lenti, arrivano 
Là pure i rai del sol. 

Esuli andremo, — ed esuli 

Non siam quaggiù noi tutti, — 
Con orme incerte e trepide 
Cercando ignoti frutti. 
Nuovo sudore e lagrime 
Recando in vergin suol. 



ARABELLA. 

Ma tu quel pianto a tergere 
E quel sudor verrai, 
Di Dio la pace a mescere 
Nel calice dei guai, 
Ad avvivar quell' eremo 
Gogl' imii del Signor. 

E in grembo a te, dimentico 
De' mali eh' ei mi diede. 
Dio loderò, che provvido 
Serbava alla mia fede 
Contro il rigor dei turbini 
Lo schermo dell' amor. 



Oceam Atlantico^ SeU. 1836. 
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XX. 

LA FONTANA DI RAVENSWOOD. 



EniTi nna leggenda connessa con quella fontana- • • •Arturo, 
Lord Bavenswood area occulte tresdie con nna bella 
incognita che la snpentiàone degli abitanti designava 
sotto il nome di Nin& della fontana.**.. Secondo la 
stessa tradizione pare che in un accesso di gelosia la 
svenasse e precipitasse nell' acque." 



Perchè m' inviti a piangere 
Col lento mormorio 
Di rimembranze infauste, 
O solitario rio. 
Qui la tradita Naiade 
Morìa d' Arturo in sen. 

Tra r ombre consapevoli 
Della natia fontana, 
Scevra d' error la tenera, 
D' ogni timor lontana ; 
A quel geloso improvvida 
S' abbandonava in sen. 
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Tra finti amplessi il barbaro 

Compiea la sua vendetta ; 
« Dell' amor suo nelF estasi 
Volava al ciel 1' eletta, 
Ne' s' accorgea che gelido 
L' acciar le apriva il sen. 

E r onda consapevole 

Scorrea di sangue impura, 
E ignara quell' ingenua 
Ancor di sua sventura, 
Con un represso anelito, 
Morìa dell' onde in sen. 



Girgenti, Griugno 1835. 



(66) 



XXI. 



VENDETTA D' INEZ. 



Nad correo milito tempo qae a Tingansa 
Nao visse Fedro das mortaes feridas. 



Va, Boldano ; in cupo suono 
Strìde il folgore di Dio ; 
Va, Boldano, al furor mio 
Alleato applaude il ciel. 
Va ; del Tago assai non sono 
Inondate ancor le rive ; 
Sulle turbe fuggitive 
Vola, vola, o mio fedel. 



VENDETTA D* INBZ. &J 

^^ Odo intomo in tuon di ade^o 

Fremer Y onde, il fuoco, i venti, 
Mandan tutti gli elementi 
Il ruggito del mio cor. 
Nuoterai nel sangue indegno 
Buon destriero, infino al collo, 
Ma non lieto, non satollo 
Fia di sangue il tuo signor. 

^' Va, dal Tago infino al Duro, 

Tutto intomo in cener fumi. 
Si diserti, si consumi 
Questo nido d' empietà. 
^ Sul Castel, sull' abituro 
La vendetta a par discenda, 
L' innocenza non difenda. 
Non il sesso, non 1' età. 

" Innocenza, sesso, etade 

Non fur schermo ad Inez mia ; 
Al destin di quella pia 
Lusitania adeguerò. 
Preda al taglio delle spade 
Fian le donne palpitanti, 
Le cervici dei lattanti 
Centra i sassi infrangerò. 



VENDETTA D INEZ. 

^' Fredde, inerti, sul mio fato 

Rimaneste, abbiette genti, 
Sul martir degl' innocenti 
Muti, immoti di terror. 
pi terror ministro irato, 
Me, flagel di Dio, vedrete ; 
Genti abbiette, ornai saprete 
Se a tremar vi resti ancor, 

" Va, Boldano ; a la vendetta 

Lento è il folgore di Dio ; 
Ya, Roldano ; il furor mio 
A te r ali impenni al pie. 
Buon destrier, di quella eletta 
Nuovo il nome a te non era, 
D' Inez mia per te straniera 
L' alta causa, o Dio, non è. 

" Quante volte 1' infelice 

T' arrestò nel dirmi addio. 
Ed in tuon soave e pio 
Buon destriero, a te parlò ! 
E r altera tua cervice 
Ti lisciò con ansie cure, 
E presaga di sventure 
Il tuo Sir ti confidò ! 



VENDETTA D* INBZ. 

'*" U occhio errante, il passo incerto, 
Stretta al fren ti si tenea ; 
Ahi r insana l — e non sapea 
Temer altro che per me ! — 
Ahi ! di sangue il mar coverto 
L' empio suol dal mar sommerso. 
Perchè tutto Y universo 
Dato a sperdere non m' è V 

Ardon gli ocehi^ in suon cruccioso 
Il nitrito in sen gli rugge, 
Pari a turbo passa e strugge 
Il Moresco corridor. 
Flagellar sul collo ondoso 
Vedi altera la criniera ; 
Le minacce, la preghiera 
Egli udì del suo signor. 

Chinar Y asta o trar la spada 
Al suo Sir non si concede ; 
Cieca furia che precede 
Fino il lampo del pensier. 
Gonfia e nera in sulla strada 
Va la turba al suol calcata, 
Lacerata, sfracellata 
Sotto r unghia del corsier. 

Tari/a, Agosto 1836. 
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XXII. 

AD ELEONORA. 

Donna, negli occhi vostri 
Tanta virtute ardea, 
Si tenera, sì pura 
La bocca sorrìdea, 
Che solo un guardo, un rìso 
Conquiso a voi mi die. 

Deh ! perchè avvien che mostri 
Tanta in voi grazia il cielo, 
Perchè sì ùsA natura 
Vestir d' un si bel velo. 
Sotto sì santo aspetto 
Sì abbietto cor perchè ? 

Avipione, Adotto 1833, 
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XXIII. 
CARLOTTA CORDA Y, 

SOTTO UN SUO RITRATTO. 

Già troppo di te 
Natura fremè ; 
Invano così 
Non tentasi il ciel ; 
È giunto il tuo di 
Tiranno crudel ! 

Io teco cadrò, 

Non tremo, lo so ; 
Ma il viver non fu 
Che un lungo soffirir : 
Precedimi Tu, 
Ch' io voglio morir. 

Torino, Sotmlre 1833. 



( 72 ) 

XXIV. 
UNA CROCE, 

SOLITARIA IN CAMPAGNA, 

Dal freddo tuo guancia! leva la testa, 
Dona un istante a me de' sonni tui 
Troppo a dormir, solinga ombra, ti resta. 

Oh, quante volte ne' secreti sui 

Dolor mi mosse a interrogar la tomba, 
L' ultima pace invidiando altrui. 

Deh, se lo squillo della sacra tromba 
Così ti guidi al tuo fattore innanzi. 
Candida come candida colomba; 

Dimmi chi sei che oltre la vita stanzi 

In tomba oscura ove ne un fior soltanto 
La terra allevia sui tuoi mesti avanzi. 

Solo dal gel delle stagioni affranto 
Un rozzo legno di color ferrigno 

E un nome cancellato e non dal pianto.... 

» ♦ » ♦ 

Algetirasy Agosto 1836. 
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XXV. 



VITTORIA. 



Carro, calvo, canuto 1* implacabile vecchio appoggiavasi a 
qa^a tomba, come ascoltando internamente. Nella 
«•agitata fiuitaaia forw 1* ombra dalla i^glia cosi gli 
parlara. 



Padre tu piangi ; io sento del tuo pianto 
Rattiepidirsi il gelo della tomba ; 
Spiro r aura vital, men grave alquanto 
Questo strato feral sul cor mi piomba ; 
Muto compagno al cener muto accanto, 
Spirto immortale, Iddio quaggiù m' intomba, 
Fino a che pura qual ei m' ha creata 
M' abbiano le tue lacrime tornata. 
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Cieca è quaggiù la notte e crudo il verno, 
E bassa degli estinti è la dimora, 
£ il gelo delle piogge aspro governo 
Fa dell' ossa scomposte e Y alma accora ; 
Oh ! tu non sai quanto al più basso inferno, 
Padre mi resti a invidiare ancora, 
Spirto immortale sulle eteme porte 
Qui trattenuto a saporar la morte. 




Fredda è l' ira di Dio, lenta, uniforme, 
Ingegnosa ministra di martire, 
È un verme micidial che mai non dorme, 
Ne tregua accorda altrui d' un sol respiro, 
Che rode e strugge e pur non lascia 1' orme 
Del dente acuto eh' egli move in giro, 
Che non scema e non cresce unqua Y ambascia, 
Né pianger, ne sperar, ne morir lascia. 

Oh ! in un istante di brutal tuo sdegno 
Hai la mia vita, eh' era tua, disoiolta, 
E al dolce lume dell' eterno regno 
La maladizion tua, padre, mi ha tolta ; 
Or se un istante di più mite ingegno 
In lacrime ti guida alla mia volta. 
Se r empia tua parola or qui rinneghi. 
Forse fia che al mio pianto il ciel si pieghi. 



YITTOBIA. 7^ 

Padre, ho peccato ; né a sottnumi all' onte 
Basta la fossa che mi tien rmehiosa, 
D' obbrobrio etemo ho la canuta fronte 
D' intemerato genitor confusa ; 
Troppo, ohimè ! rea, perch' ei svelar la fonte 
Osi d' una pietà che il mondo accusa, 
Perch' ei del suo perdon benigno e pio 
Osi far testimonio altri che Iddio. 

Tremenda, ohimè ! non men che giusta suona 
L' inflessibil vendetta delle genti ; 
Pronta a ritor più assai eh' ella non dona, 
Cerca i falli e sconosce i pentimenti ; 
Respinti dal suo sen, soli abbandona 
Ad inutil rammarco i rei dolenti, 
Né oltre la tomba la orudel si ammorza, 
E ai giudizi di Dio sembra far fona. 

Megho prevalga in te ragion ;— sereni 
La madre i sonni suoi dorma secura. 
Né il rimprovero tuo più 1' avveleni, 
E de' rimorsi suoi taccia la cura. 
Ah ! basti ornai che ciechi i giorni meni 
La colpevol tua figlia in tomba oscura ; 
D' affanni, ah ! sì, non di discordie sia 
Tra voi sorgente la memoria mìa. 
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Troppo, ah ! pur troppo quella madre illusa 
Presa restò di mia virtù mentita ; 
Candida, aperta, a diffidar mal usa 
Qual maraviglia fia se fu tradita ? — 
Ahi ! donde men temea le fu dischiusa 
Da domestica man 1' empia ferita, 
E per lungo di frodi ordine obbliquo 
La sua custodia addormentò l' iniquo. 

Ah tu non sai quanto a suo senno il volto 
Gli atti, gli accenti componea quel vile ; 
Per quante strade entro i suoi lacci avvolto 
Seco ei traesse ogni anima gentile ; 
Nel tepor de' tuoi lari il serpe accolto 
Sviluppò lento il suo velen sottile, 
Né cessò finché all' ospite inesperto 
Nel sangue più vital non 1' ebbe insertò. 

Lassa ! oh qual mi parea, come sospesa 
Stavami, riverente innanzi a lui ; 
Oome pura ed umil, dal ciel discesa. 
Bella parea virtù sui labbri sui, 
Come fremer sapea d' orror compresa 
Quell' alma austera innanzi ai falli altrui ; 
Come sul ciglio agli infelici accanto 
A sua posta chiamar poteva il pianto ! 
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Io non r amava, il giuro, io non Y amava, 
Non creder eh' io Y amassi, o padre, mai. 
Cosa più ohe mortale ei mi sembrava. 
Misera ! io lo temetti e non lo amai ; 
Ne chiese amor, né mai della sua schiava 
Sedur gli affetti ebbe egli in pregio assai ; 
Freddo immolommi, e di sua gioia rea 
Il sorriso infornai sul labbro avea ! 

O padre, ei vive ; —alle funeree spoglie 
Della vittima sua securo insulta, 
E in sen dei figli e dell' ignara moglie 
Tutto r orror del tradimento occulta ; 
E della pace che a voi tutti ei toglie, 
E a me per sempre ne' suoi lari esulta, 
E, compro de' ministri il felso zelo 
Osa il perdono patteggiar col cielo ! 

Ahi ! suir afflitto solo e sull' inerme 
L' inesorabil man sempre gravasti. 
Tu di Vittoria 1' ultim' ore inferme, 
Minate dal dolor, padre, crollasti ; 
E della colpa l' incolpabil germe 
Di grembo a chi morìa crudo strappasti, 
E del volgo sponesti a' strazi infami 
Il sangue di colei che or piangi e chiami. 
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Oh ! tu creder non puoi quanto lusinga 
Oltre r ultimo dì vendetta ancora, 
Quanto alle cose di quassù si stringa 
Viva e tenace la memoria ognora. 
Oh ! se pieno un istante alla solinga 
Ombra fosse il desio che la divora, 
Oh dell' amplesso dell' Etemo Bene 
Dolce mi fora abbandonar la spene ! 

Padre, tu piangi, né recar tributo 

Sai che di steril pianto al mio martire ; 
Debole e rea, del mondo io vii rifiuto 
Che altro potea, che piangere, e morire ?- 
Ma tu, tu forte, in fondo ornai caduto 
D' ogni miseria per l' altrui fallire, 
Padre, tu piangi, ne alle genti intanto 
Anco apprendesti a venerar quel pianto ? 



Tanger^ Novembre 1833. 
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XXVI. 
LA VERGINE 

DI 

SANTA CHIARA. 

FRAMMENTO. 

Al di qua della tomba, in seno a Dio, 
Entro povera cella custodita, 
Rassegnata il pensier, timido e pio, 
Ada apprendeva a smemorar la vita, 
Recando nn cor non lieto e non restio 
Al soggiorno di pace ond' era uscita, 
Lungo un lene cammin del mondo fiiori, 
Non di lacrime sparso e non di fiorì. 



od LA VERGINE DI SA.NTA CHIARA. 

Sul mattin della vita, in nobil cuna 
Orfana della madre era rimasa, 
Ed ospite straniera ed importuna 
Vissuto avea nella patema casa, 
Ove r amor del padre e la fortuna 
Un' invida madrigna aveva invasa, 
Che la pascea d' oltraggio e di sopruso 
E r adito le avea d' ogni cor chiuso. 

Alfin, né ancor tre lustri avea compiuti. 
Di prigione in prìgion fìi trasmutata, 
Rinnegò il mondo, i riti sconosciuti 
Strìnse e giurò com' era comandata, 
E lasciò momo il crin sugli atrìi muti, 
E mozza ogni speranza oltre la grata. 
Così ignota ad ognun, di tutto ignara. 
La Vergine crescea di Santa Chiara. 

Mai non sorge il mattin che la divota 
Non r esca a salutar dal suo verone, 
Mai non tramonta il sol che muta, immota, 
Coir occhio non lo segua ove si pone ; — 
Sposa del ciel, Y alma d' a£fetti vuota 
Cerca lassù con cui d' amor ragione, 
E r ansie de' suoi palpiti secreti 
Alle stelle racconta ed ai pianeti. 
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Non però sì che ogni terien diletto^ 
Ogni imagin fallace e passeggera 
Valga la cenobita a trar dal petto 
Per forza di digiuno o di preghiera ; 
Il fior eh' ella educò con lungo affetto, 
La rondine che toma a primavera, 
E la fonte a cui cupida s' affisa 
Il cor le turban di ben altra guisa. 

Talor quando cogli ocdii a terra chini 

Le muor sul labbro l' inno del Signore, 
Quando dai trivii e dai castei vicini 
Di feste di tornei sorge il clamore, 
E bardi e trovatori e pellegrini 
Oantan di cortesie, d' armi e d' amore. 
Oh ! allor se il core interrogar si attenta 
Yi trova un vuoto ond' ella si sgomenta. 

Oh ! quante volte delle pie sorelle 

Tentò gli sguardi a intenerirle intesa, 
E alle più giovinette, alle più belle 
Tenne esitando e stette in duo sospesa. 
Poi nulla disse e il pie dalle lor celle 
Ritrasse scoraggita e non compresa ; 
Ed alla sua prigion si ricondusse 
Più misera, più sola che mai fusse. 
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XXVII. 
GIULIA. 

PENSIERI DI UN OMICIDA. 



I segaenti versi sono frammento di un lungo poema a cai 
diede il soggetto un atroce assassinio avvenuto in 
Piacenza nel 1823. Le prime stanze, come troppo 
empie, 1* Editore avrebbe volute soppresse ; ma riflet- 
tendo poi che si vieti ed assurdi argomenti di un cieco 
fatalismo si confutano da sé stessi ha stimato bene 
lasciar correre. 



Perchè lascianni disarmato e solo 
A lottare, o Signor, centra il destino ? 
Perchè i mìei giorni avvelenar nel duolo, 
E dannarmi al retaggio di Caino ? 
Vedi con qual consìglio al patrio suolo, 
Con qual consiglio a Lei mi ravvicino ; 
Se r umano fallir. Dìo, non t' alletta 
Trammi dal core questa mia vendetta. 



GIULIA. 85 

Fin quando io fui per Te tratto dal nulla 

10 cresceva al delitto, e Tu il sapevi, 
Ne finché n' era il tempo entro la culla 
Volesti soffocarmi, e Tu il potevi ; 
Tutto sai, tutto puoi, ma Ti trastulla 

11 trarmi a un mal ehe in me punir poi devi ; 
E del destin che il Tuo voler dispone 

Alla vittima Tua chiedi ragione. 

Opra d' incauta giovenil baldanza 
I più bei sogni miei m' impallidirò, 
Ogni mio voto ed ogni mia speranza 
Fur torti in argomento di martire. 
Ed a crollar la lunga mia costanza 
Mesceasi a sospir miei 1' altrui sospiro, 
Che su quanto mi amò, su quanto amai 
La maladizion mia, meco portai. 

* * >ii « 

È questo il loco— In tenebrosa notte 
Quinci Pier mi traea per calle ignoto. 
Mentre in Piacenza violate e rotte 
Erau mie case e manomesse a voto, 
E le belve Tedesche in fallo indotte 
Tepido il covo ritrovar, ma vuoto ; 
Qui Piero, ai colli suoi, di Trebbia in riva 
Del tetto suo ricovero m* oiFriva. 

G 



86 GIULIA. 

Eran quei tempi ove sugli occhi il core 

D' ognun si legge anche a malgrado aperto, 

Tempi di titubanza e di terrore 

Ove il più scaltro si smarrisce incerto, 

E r alme generose a lor fervore 

S' abbandonan, fidente ed inesperto, 

E si cercan, s' intendono ad un segno, 

E corrono all' amor come allo sdegno. 

* * ♦ » 

Ecco il salcio di Giulia— Ella sovente 
Solo col mio dolor qui mi sorprese, 
E mi spiò furtiva e lungamente 
Da me non vista il mio sospiro intese ; 
Proruppe indi commossa, e seducente 
Nel più secreto del mio cor discese, 
Pianse a' miei lunghi afianni, e la credei 
Innamorata degli afianni miei. 

Soli noi, sempre insieme e sempre soli, 
Qual mezzo di sottrarmi avuto avrei ; 
L' anima oppressa da' suoi lunghi duoli 
Si riposava smemorata in lei ; 
Non altri cieli allor, non altri soli, 
Non raggiò the il suo volto agli occhi miei. 
Ne accento altro che il suo miei sensi udiro. 
Ne altr' aure respirai che il suo rospiro. 



GIULIA. 87 

Ella a me viene — di sue fide piante 
Al colpevol recesso arresta il piede ; 
Dell' Esule fatai, che a lei dinnante 
I Fra i cespugli s* asconde ah ! non si avvede ; — 

Nulla cangiato è in lei ; sul mio sembiante 
Il lungo guasto del dolor si vede, 
E nulla in lei potè il rimorso, ed ella 
Pur sempre sovrumanamente è bella ! 

Mede al salice e legge ; — Udiam ! — La veggo 
Nella lettura sua prender gran parte — 
Ah d' Ortis legge... oh cielo, io non traveggo — 
Quel libro ancor da lei non si diparte ; 
Fu dono mio quel libro, e ancor vi leggo 
I versi eh* io vergai su quelle carte. 
Perchè sul libro inchini il capo — e cangi 
Di color, Giulia infida — e perchè piangi ? 

^h ì non a me così dato è eh' io possa 
Versar per gli occhi il duol, versar la vita; 
Ma di sì acuto stilo è la percossa 
Che il sangue non risponde alla ferita, 
E ripiomba sul core e vi s' ingrossa, 
Sì che fino al respir chiusa è 1' uscita : 
Piangi, o donna, se il puoi ; — ^null' altro sfogo. 
Tranne vendetta, ha per me ornai più luogo. 
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Madre felice — Ecco le corre al collo 
La pargoletta dalle bionde chiome — 
Ah ! per tua colpa, o donna, io non saprollo 
Pria di morir che sia di padre il nome ! — 
Ecco ancor delle lacrime ! — Satollo 
XJnqua il desio non t* è di pianto ? — Or come 
Un cor sortisti di sì molli tempre ? 
Pianger sempre i tuoi falli e fallir sempre ! 

MaUa, Dee. 1834. 
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MARTINO. 

Dio gli accecò, Dio mi guidò. Del campo 

Inosservato uscii ; Y orme ripresi 

Poco iDnanzì calcate ; indi alla destra 

Piegai verso Aquilone, e abbandonando 

I battuti sentieri, in una angusta 

Oscura valle m' internai : ma quanto È 

Più il passo procedea, tanto allo sguardo 

Più spazioso ella si fea. Qui scorsi 
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THE PIONEER OF THE ALPS. 



' The King of the Pranlcs. on his march to the conquest of Italy, 
fa arrested at the foot of that Alpine barrier, which Nature 
in vain reared np for the protection of that fated country. 
The ardour of the monaroh and of his host slackens in 
aight of that trackless — measureless araste. Already 
Charles fa waving hfa sceptre to give the signal for raising 
the oamp, detcrmined on abandoning the arduous enter- 
prfae,— when an obscure Latin monk, by name Martino, 
an earoy of Pope Adrian I., the instigator of the French 
inyasion,ha7Ìng stolen through the Loinbard encamproent, 
and confidlng himself to the guidance of Providence, ven- 
tnrea acroas that mountain wilderneas, an*i stands snddenly 
before the King. 



MARTINO. 

God blìnded them, God led my way ! Their camp 
I left unnoted, and retraced my steps ; 
Northward I bent my course ; by paths untroddeu 
I moved throughout a solitary vale, 
Widening and lengthening as I went : — bere grazed 
A few stray flocks and berds. — It was tbe last 
Abode of man ! — That night the herdsman's hut 
OfFered me rest and hospitable cheer. 
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Greggie erranti e tuguri : era cotesta 
L' ultima stanza de' mortali : entrai 
Presso un pastor, chiesi 1' ospizio, e sovra 
Lanose pelli riposai la notte. 
Sorto all' aurora, al buon pastor la yia 
Addimandai di Francia. — Oltre que' monti 
Sono altri monti, ei disse, ed altri ancora ; 
E lontano lontan Francia ; ma via 
Non hawi ; e mille son quei monti, e tutti 
Erti, nudi, tremendi, inabitati 
Se non da spirti, ed uom mortai giammai 
Non li varcò. — Le vie di Dio son molte, 
Più assai di quelle del mortai, risposi ; 
E Dio mi manda. — E Dio ti scorga, ei disse : 
Indi tra i pani che teneva in serbo 
Tanii pigliò di quanti un pellegrino 
Puote andar carco ; e in rude sacco avvolti 
Ne gravò le mie spalle : il guiderdone 
Io gli pregai dal cielo ; e in via mi posi. 
Giunsi in capo alla valle, un giogo ascesi, 
E in Dio fidando, lo varcai. Qui nulla 
Traccia d' uomo apparta ; solo foreste 
D' intatti abeti, ignoti fiumi, e valli 
Senza sentier : tutto tacea ; nuli' altro 
Che i miei passi io sentiva, e ad ora ad ora 
Lo scrosciar dei torrenti, o l' improvviso 
Stridir del falco, o 1' aquila dall' erto 
Nido spiccata in sul mattin rombando 
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With early dawn I rose, and of my host 

I asked the road to France. — " Beyond those hills 

Are other hilb," he said, " and others further, 

And far, far off is France ; — but road there's none, 

By thousands lie those hills, bleak, bare, and steep, 

By none but spectres tenanted ; no man 

Has ventured there !" — " Manifold are God's ways, 

Far beyond ali man's ways," was my reply, 

" And God sends me."—" And God thee guide 1" 

quoth he. 
Hence of the bread his scanty store supplied, 
The goodinan fiUed for me a pilgrim's wallet. 
And loaded me therewith — Heaven's best blessìngs 
On him I then invoked and went my way. 

My way along a mountain border led, 
A huge black mass far stretched athwart the vale ; 
To this I came, and, with good trust in God, 
Attained the height. — Here nothing more was seen 
Of man or of his works ; but stately firs 
Drawn up in giant, dense, primeval forests. 
And lawless streams, and dark impervious dells, 
A holy, deep, an overawing siLence, 
XJnbroken ; — I listened to my steps — I started — 
As, from beneath my feet a thousand fathoms. 
The mountain torrent roared unseen — I started, 
As, with a sudden shriek, the winged plunderer, 
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PaMar sovra il mio capo, o sul merìggio, 
Tocchi dal sole, crepitar del pino 
Silvestre i coni. Andai così tre giorni ; 
E sotto r alte piante, e nei burroni 
Posai tre notti. Era mia guida il sole ; 

10 sorgeva con esso e il suo viaggio 
Seguia, rivolto al suo tramonto. Incerto 
Pur del cammino io già ; di valle in valle 
Trapassando mai sempre ; o se talvolta 
D' accessibil pendio sorgermi innanzi 
Vedeva un giogo, e n attingea la cima. 
Altre più eccelse cime, innanzi, intomo 
Sovrastavanmi ancora ; altre di neve 

Da sommo ad imo biancheggianti, e quasi 
Ripidi, acuti padiglioni al suolo 
Confitti ; altre ferrigne, erette a guisa 
Di mura, insuperabili. — Cadeva 

11 terzo sol, quando un gran monte io scersi, 
Che sovra gli altri ergea la fronte ; ed era 
Tutto una verde china ; e la sua vetta 
Coronata di piante. A quella parte 
Tosto il passo io rivolsi. — Era la costa 
Orientai di questo monte istesso, 

A cui di contro al sol cadente il tuo 
Campo 8* appoggia, o sire. — In su le falde 
Mi colsero le tenebre : le secche 
Lubriche spoglie degli abeti, ond' era 
Il suol gremito, mi fur letto, e sponda 
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Bound on bis moming cruise, rushed from bis eyrie, 
And darted over my bead ; or as I beard 
Toucbed by tbe noontide sun crackling and rustling, 
Tbe ripening cones beneatb tbe dark, dull foliage 
Of tbe wild pine. — Tbree days I joumeyed on, 
Tbree nigbts my Ione coucb were tbe drìffced leaves, 
Witb wbicb tbe nortbem blast bad strewn my patb. 
Tbe sun my guide ; — ^witb bim I rose ; witb bim, 
From east to west, tbro' bill and dale, at random 
I joumeyed on. — ^Tbe more I went, tbe more 
Tbe Alps about seemed swelling ; rigbt and left. 
In front, ali round tbey rose ; now migbty peaks 
Like pitcbed tents or lofty pyramids, 
From end to end ali snow ; now sable ridges, 
Like castle walls or battlemented bulwarks, 
Frowning from ali tbeir cliflfe.— Tbe sun was lo w. 
And tbe tbird nigbt set in, wben tb' eastern side 
I reacbed of tbis wide range, on wbose last boundary 
Tbine bost oncamps. — A ray of bope awoke me 
Witb mom's new-opening smiles; once more refresbed 
I set about my task. Tbe mount was climbed, 
I stood upon its summit. — Tis tbe same 
Tbat tbou may'st see cleaving tbe clouds of Heaven, 
Sbarp as tbe keen edge of tby battle-axe, 
Yonder, King ; — but tbere, a lovely plain 
Ali smootb, it was, ali garlanded witb pines. 
No track on its green turf. — Soon as I was 
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Gli antichissimi tronchi. Una ridente 

Speranza all' alba risvegliommi ; e pieno 

Di novello vigor la costa ascesi. 

Appena il sommo ne toccai, Y orecchio 

Mi percosse un ronzio che di lontano 

Parca venir, cupo, incessante : io stetti, 

Ed immoto ascoltai. Non eran Y acque 

Rotte fra i sassi in giù ; non era il vento 

Che investia le foreste, e sibilando, 

D' una in altra scorrea ; ma veramente 

Un romor di viventi, un indistinto 

Suon di favelle e d' opre e di pedate 

Brulicanti da lungi, un agitarsi 

D' uomini immenso. Il cor balzommi ; e il passo 

Accelerai. Su questa, o re, che a noi 

Sembra di qui lunga ed acuta cima 

Fendere il ciel, quasi affilata scure, 

Giace un ampia pianura, e d' erbe è folta 

Non mai calcate in pria. Presi di quella 

Il più breve tragitto : ad ogni istante 

Si fea il romor più presso : divorai 

L' estrema via ; giunsi suU' orlo, il guardo 

Lanciai giù nella valle, e vidi... oh ! vidi 

Le tende d' Israello, i sospirati 

Padiglion di Giacobbe : al suol prostrato, 

Dio ringraziai, li benedissi, e scesi. 

Manzoni^ Adelchi^ Atto IT., Scena IH, 
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Upon that hallowed ground, incessant, deep, 
Winding its way through the deserted space, 
A murmur met my ear. — I stood and listened, 
I held my breath — ^"Twas not the mountain rill 
Dashing from crag to crag — 'twas not the gale, 
Breaking from grove to greve in howls and groans 
To wake the dormant storms. It was indeed 
The voice of life — ^it was a lingering sound 
Of words and works ; an undistinguished music 
Of shouting, neighing, tramping ; — an immense 
Stirring of men ! — My pulso was thrilled, my tread 
Methought grew lighter as the sound grew nearer. 
I gained the utmost brow — down on the vale 
I cajst a hasty glance, and — on my knees 
I broke, before the Lord, in hymns of praise — 
For lo ! there Israel's sacred tents arose. 
The long-desired host of the Lord's anointed ! 



King's College^ Windsor^ Nova Scotta^ 
March 19, 1842. 
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CORO. 

Dagli atrii muscosi, dai fori cadenti. 

Dai boschi, dall' arse fucine stridenti, 
Dai solchi bagnati di servo sudor, 
Un volgo disperso repente si desta ; 
Intende Y orrecchio, solleva la testa 
Percosso da novo crescente romor. 

Dai guardi dubbiosi, dai pavidi volti, 
Qual raggio di sole da nuvoli folti. 
Traluce dei padri la fiera virtù ; 
Nei guardi, nei volti confuso ed incerto 
Si mesce e discorda lo spregio sofferto 
Col misero orgoglio d' un tempo che fu. 
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II. 
YJE VICTIS. 



' Charìemagne and hishost bave almost miraculouslj been led 
through unknown pathB aerosa the Alpa The Lomburd 
armies are seized by the panie of sudden rarprìse. The 
cowardly defection of some of the feudal lords of thatnation 
hasten the downfall of the fated dynasty of Aiboin. The 
tvo kingg, Desiderìus and Adelchis, with the scattered 
remnants of their forces, seek their refage within tho walls 
of Pavia and Verona. The enslaved Latin, or native 
Italian, population, after two ceuturies not yet thoroughly 
schooled to their yoke, are now suddenly arouscd frotn their 
long state of dejection by the tidings of the ruin of their 
masters. The Chorus, who are made to utter the ]>oct s 
mind, raise their solemn, ominous voice to undcceivc them 
from their fbnd exiiectation 



THE CUORUS. 

" From mo8s-grown fanes, froln tottering halls, 
From their bunit forges* clangìng walls, 
Forth from their fields' half-furrowed soil 
Bathed with the drops of bondmen's toil ; 
Roused into life by sudden start, 
The tranipled race of Italy, 
With anxious ear and bounding heart, 
Awake and listen tremblingly. 
From their pale brows and cowering eyes, 
Like sunbcams from the clouded skies, 
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S' aduna voglioso, si sperde tremante ; 
Per torti sentieri, con passo vagante, 
Fra tema e desire, s' avanza e rista ; 
E adocchia e rimira scorata e confusa 
Dei crudi signori la turba diffusa. 
Che fugge dai brandi, che sosta non ha. 

Ansanti li vede, quai trepide fere. 
Irsuti per tema le fulve criniere. 
Le note làtèbre del covo cercar : 
E quivi, deposta Y usata minaccia, 
Le donne superbe, con pallida faccia, 
I figli pensosi pensose guatar. 

E sopra i fuggenti, con avido brando, 

Quai cani disciolti, correndo, frugando, 
Da ritta, da manca, guerrieri venir : 
Li vede, e rapito d* ignoto contento, 
Con r agile speme precorre Y evento, 
E sogna la fine del duro servir. 

Udite ! quei forti che tengono il campo. 

Che ai vostri tiranni precludon lo scampo, 
Son giunti da lunge per aspri sentier : 
Sospeser le gioje dei prandi festosi. 
Assursero in fretta dai blandi riposi. 
Chiamati repente da squillo guerrier. 
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Stili flashes forth the manly glauco 
Of their forefatheis' oountenance ; 
In those dark eyes and pallid browe, 
The vaunt of that long by-gone age, 
More deep àlaa ! more glarìng shows 
The brand of present vassalage. 

Through winding patha» with falterìng tread, 
And hearts that beat 'twist hope and dread. 
The gath^ng Latin crowd advanoe ;— ^ 
And lo ! before the host of France 
They see there fly the scattered hordes 
Of their relentless northem lorda. — 
Adown the plain, with slackened rein, 
Like hunted beaste with brìstlìng mane, 
They see them panting seek their laìr ; 
And there, ali mute in (alien prìde, 
The stately matrona, terrified. 
Gazo on their sona with vacant stare. 
And right and left, like looaened packa, 
In hot purauit upon their tracka, 
There ride the conquering knìghts of France. — 
They aee — and fluahed with audden tn^nce, 
Deceived by hope'a new dawning ray, 
They fondly hail the coming day — 
The day of their deliverance. 
H 
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Lasciar nelle sale del tetto natio 

Le donne accorate tornanti all' addio, 
A preghi e consigli che il pianto troncò : 
Han carca la fronte dei pesti cimieri, 
Han poste le selle su i bruni corsieri, 
Yolaron sul ponte che cupo sonò. 

A torme di terra passarono in terra. 

Cantando giulive canzoni di guerra, 
Ma i dolci castelli pensando nel cor ; 
Per valli petrose, per balzi dirotti, 
Vegliaron nell* arme le gelide notti, 
Membrando i fidati colloqui d' amor. 

Gli oscuri perigli di stanze incresciose, 

Per greppi senz' orma le corse af&nnose, 
Il rigido impero, le fami durar ; 
Si vider le lance calate su i petti, 
A canto agli scudi, rasente gli elmetti 
Udiron le frecce fischiando volar. 

E il premio sperato, promesso a quei forti. 
Sarebbe, o delusi, rivolger le sorti, 
D' un volgo straniero por fine al dolor ? 
Tornate alle vostre superbe mine. 
Air opere imbelli dell' arse officine, 
Ai solchi bagnati di servo sudor. 



V^ VICTIS. 103 

But hark ? those brave vìctorìous bands, 
That chase your lords with eager brands, 
Have roamed and ridden wide and far ; 
Up from their couches' sweet repose, 
Up from their nìghtly feasts they rose, 
As sudden sang the trump of war. 
Lone in their castle-halls bereft, 
Their fainting dames in tears they left^ 
On whose pale Ups the farewell dìed : 
The crested helmet o'er their brow, 
They pressed their chargers' saddle-bow, 
And down the hollow bridge did ride. 

From land to land, in joyons throngs, 
They cheered their way with warlike songs ; 
'Long trackless dales and rugged heights 
They watched the long, inclement nights ; 
Whilst fSar their longing hearts stili roved 
Back to their homes, to ali they loved. 
The martial rule, the toilsome marche 
And frosts that pierce, and heats that parch, 
And famine drear they next enduro. 
The shock of lances couched in rest, 
And rattling shafts on mailed breast. 
Bidè they yet finn with front secare. 
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Il forte si mesce col vinto nemico ; 

Col novo signore rimane 1' antico ; 
L' un popolo e 1' altro sul collo vi sta. 
Dividono i servi, dividon gli armenti, 
Si posano insieme su i campi cruenti 
D' un volgo disperso che nome non ha. 



Manzaniy Adelchi^ Atto III.^ Scena IX, 
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And ali tliese toils, these dangers past, 
Shoiild bave no better meed at last, 
Than tum the course of destiny, 
An alien race of ser& to free ? — 
Back then, ye doomed, deluded crowd, 
To your burnt forges, ruins proud, 
Back to the ftirrows of your soil, 
Bathed with the drops of bondmen's toil ! 
Victor and vanquished join their hands, 
They rest upon your blood-stained landa, 
The stirring tmmp of war is hushed, 
They share the spoil of victory ; 
Beneath a doublé yoke are crushed 
The trampled race of Italy !" 

London^ Aprila 1841. 
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